
2.3 Piano triennale per la prevenzione della corruzione e della trasparenza 

   2026 – 2028 
 

IL QUADRO NORMATIVO DI RIFERIMENTO 

 

Le misure repressive introdotte dalla legge si configurano soltanto come alcuni dei fattori previsti per la lotta 

alla corruzione e all’illegalità.  

La strategia nazionale si realizza mediante il Piano nazionale anticorruzione (PNA) adottato dall’Autorità 

Nazionale Anticorruzione (ANAC).   

Il Piano Nazionale Anticorruzione (PNA) 2025-2027 è stato approvato dall'Autorità Nazionale 

Anticorruzione (ANAC) a fine 2025, dopo una fase di consultazione pubblica e l'approvazione preliminare, 

diventando lo strumento guida per le amministrazioni per la prevenzione della corruzione, introducendo una 

visione strategica e l'integrazione con il PIAO (Piano Integrato di Attività e Organizzazione). 

È un piano nuovo, non un semplice aggiornamento, che delinea rischi, obiettivi, azioni e scadenze, 

integrandolo nel formato del PIAO.  

La principale cifra del PNA 2025 è l’impostazione strategica: sei linee strategiche, dodici obiettivi e trentuno 

azioni, ciascuna associata a risultati attesi, indicatori e target annuali. È un’impostazione che responsabilizza 

tanto ANAC quanto le amministrazioni destinatarie, prevedendo per alcuni obiettivi il coinvolgimento di 

altre istituzioni.  

La parte generale aggiorna la sottosezione “Rischi corruttivi e trasparenza” del PIAO, ribadendo che il 

monitoraggio deve essere integrato e raccordato con le altre sezioni, nel solco del D.M. n. 132/2022. 

L’impostazione richiesta prevede una mappatura unica e integrata dei processi, un coordinamento operativo 

tra RPCT e responsabili delle altre sezioni e l’adozione – ove possibile – di soluzioni informatiche per 

verifiche anche in itinere.  

La parte speciale dedicata ai contratti pubblici fa leva sugli strumenti del D. Lgs. n. 36/2023 e sul sistema di 

trasparenza introdotto da ANAC, approfondendo in chiave di prevenzione:  

 La digitalizzazione del ciclo di vita degli appalti, con attenzione al corretto uso delle Piattaforme di 

approvvigionamento digitale (PAD) e del Fascicolo virtuale dell’operatore economico (FVOE). 

L’obiettivo è duplice: ridurre asimmetrie informative e standardizzare i controlli, minimizzando spazi di 

discrezionalità opaca.  

 I conflitti di interessi, con misure preventive nella fase di programmazione e affidamento e nella fase 

esecutiva, anche in relazione ai ruoli del RUP, del direttore dei lavori e del direttore dell’esecuzione.  

 La programmazione degli acquisti centralizzati/aggregati e gli appalti su delega da parte di stazioni 

appaltanti non qualificate, per i quali sono elencati eventi rischiosi e misure organizzative di presidio.  

 La fase esecutiva per lavori, servizi e forniture, il subappalto e gli accordi di collaborazione, con 

riferimenti al collegio consultivo tecnico (CCT) e ai profili di incompatibilità e conflitto.   

Il PNA dedica un approfondimento alle inconferibilità e incompatibilità ex d.lgs. n. 39/2013, con focus sulle 

novità normative (tra cui gli interventi agli artt. 7 e 12) e sul coordinamento con le fattispecie del D. Lgs. n. 

201/2022 in materia di servizi pubblici locali. Viene chiarito che i controlli del RPCT e la vigilanza ANAC 

operano anche sulle incompatibilità/inconferibilità del D. Lgs. 201/2022, in un rapporto funzionalmente 

autonomo ma complementare rispetto al D. Lgs. 39/2013.  

L’ultimo approfondimento è dedicato alla sezione “Amministrazione Trasparente” dei siti istituzionali. 

ANAC descrive criticità ricorrenti – dalla mancata accessibilità o indicizzazione, alla scarsa riconoscibilità 

della sezione, fino alla disomogeneità delle pubblicazioni o alle pagine ospitate su siti di fornitori con grafica 

non coerente – e formula raccomandazioni puntuali, incluse indicazioni su accessibilità PDF e una “mappa 

dei link” per migliorare la conoscibilità dei contenuti.  

In conclusione, lo schema di PNA 2025 segna un’evoluzione importante: ambisce a trasformare trasparenza 

e prevenzione da adempimenti a “servizi” misurabili e comparabili, fondati su dati digitali, standard e 

interoperabili. La riuscita dipenderà da tre condizioni: la qualità tecnica degli indicatori; l’effettiva capacità 

delle amministrazioni di integrare mappatura processuale, gestione dei rischi e pianificazione delle risorse; 

la disponibilità di soluzioni informatiche e linee guida attuative a “bassa soglia”, in grado di accompagnare 

anche gli enti più piccoli.  

Il P.I.A.O., di durata triennale con aggiornamento annuale, ricomprende:  



 gli obiettivi programmatici e strategici della performance, stabilendo il necessario collegamento della 

performance individuale con i risultati di quella organizzativa complessiva;  

 la strategia di gestione del capitale umano e di sviluppo organizzativo; gli obiettivi formativi annuali e 

pluriennali finalizzati ai processi della pianificazione secondo le logiche del project management, al 

raggiungimento della completa alfabetizzazione digitale, allo sviluppo delle conoscenze tecniche e delle 

competenze trasversali e manageriali e all'accrescimento culturale e dei titoli di studio del personale, 

correlati all'ambito d'impiego e alla progressione di carriera del personale;  

 gli strumenti e gli obiettivi del reclutamento di nuove risorse e della valorizzazione delle risorse interne. 

È posta una clausola di compatibilità finanziaria, rispetto alle risorse riconducibili al Piano triennale dei 

fabbisogni del personale di cui all'art. 6 del D. Lgs. n. 165/2001).   

 la strumentazione per giungere alla piena trasparenza dei risultati dell'attività e dell'organizzazione 

amministrativa, nonché per raggiungere gli obiettivi in materia di anticorruzione, secondo quanto 

previsto dalla normativa vigente in materia e in conformità agli indirizzi adottati dall'Autorità Nazionale 

Anticorruzione con il Piano Nazionale Anticorruzione;  

 l'elenco delle procedure da semplificare ogni anno, anche mediante il ricorso alla tecnologia e sulla base 

della consultazione degli utenti; 

 la pianificazione delle attività, inclusa la graduale misurazione dei tempi effettivi di completamento delle 

procedure, effettuata attraverso strumenti automatizzati;  

 la modalità e le azioni mirate per la piena accessibilità fisica e digitale alle amministrazioni, per i cittadini 

con più di sessantacinque anni di età e per i disabili;  

 la modalità e le azioni per la piena parità di genere, anche con riguardo alla composizione delle 

commissioni esaminatrici dei concorsi.  

Spetta infine al Piano di definire le modalità di monitoraggio degli esiti, con cadenza periodica, inclusi gli 

impatti sugli utenti (art. 6 comma 3).  

In nuovo impianto normativo, inoltre, prevede la redazione di un Piano in forma semplificata per le 

amministrazioni fino a 50 dipendenti, con modalità da definirsi in apposito decreto del Ministro per la 

pubblica amministrazione.  

In base a quanto disposto dai commi 5 e 6 dell’art. 6 del citato D.L. n. 80/2021, sono stati emanati il D.P.R. 

del 24 giugno 2022 n. 81, recante “Regolamento recante individuazione degli adempimenti relativi ai Piani 

assorbiti dal Piano integrato di attività e organizzazione” e il D.M. del 30 giugno 2022 n. 132, avente ad 

oggetto il “Regolamento recante definizione del contenuto del Piano integrato di attività e organizzazione” 

che hanno definito la disciplina del P.I.A.O.  

Inoltre, al fine di sostenere le amministrazioni di ridotte dimensioni nell’attuazione del Piano Integrato, il 

Legislatore ha previsto modalità semplificate di predisposizione dello stesso P.I.A.O. da elaborare secondo 

un modello tipo adottato dal Dipartimento della Funzione Pubblica della Presidenza del Consiglio dei 

Ministri, previa intesa in sede di Conferenza unificata (adottato con D.M. n. 132/2022).  

Per quanto di interesse in questa sede, dunque, il citato D.L. n. 80/2021, non ha sostanzialmente mutato 

contenuto e natura del P.T.P.C.T., che continua ad essere regolato, dal punto di vista contenutistico e 

sostanziale, dalla L. n. 190/2012: all’esito della riforma in esame, il Piano Triennale Anticorruzione 

costituisce sezione del P.I.A.O.  

Alla luce di tale quadro normativo, pertanto, il presente Piano è stato redatto in conformità alle vigenti 

disposizioni in materia di anticorruzione e costituisce la Sezione 2.3 “RISCHI CORRUTTIVI E 

TRASPARENZA del Piano Integrato di Attività e Organizzazione relativo al triennio 2026-2028.  

 Le principali misure da attuare devono essere orientate a prevenire: 

 l’abuso da parte di un soggetto del potere a lui affidato per ottenere vantaggi privati;  

 decisioni devianti dalla cura dell’interesse generale a causa di condizionamento improprio da parte di 

interessi particolari;  

 caduta dell’imparzialità.  

Infine, si precisa che la violazione da parte dei dipendenti delle misure di prevenzione previste nel PTPCT è 

fonte di responsabilità disciplinare (legge 190/2012, art. 14). Tale previsione è confermata dall’art. 44 della 

legge 190/2012 che stabilisce che la violazione dei doveri contenuti nel codice di comportamento, compresi 

quelli relativi all’attuazione del PTPCT, è fonte di responsabilità disciplinare.   

 

 

 



IL PIANO ANTICORRUZIONE - L’OGGETTO DEL PIANO   

In attuazione della L. 190/2012 e del D.L. 80/2021 la Sottosezione Anticorruzione del PIAO ha lo scopo di 

predisporre un sistema di misure idonee a prevenire condotte, situazioni, condizioni, organizzative ed 

individuali, riconducibili a forme di cattiva amministrazione, che possono costituire un ambiente favorevole 

alla commissione di fatti corruttivi in senso proprio.  

La Sottosezione deve tener conto delle prescrizioni del PNA Piano Nazionale Anticorruzione approvato 

dall'ANAC, che ai sensi dell'art. 1 comma 2-bis L. 190/2012, costituisce atto di indirizzo per tutte le 

pubbliche amministrazioni ai fini dell’adozione delle proprie Sottosezioni.  

Il Piano rappresenta il documento fondamentale per la definizione della strategia della prevenzione della 

corruzione all’interno dell’Amministrazione Comunale ed è finalizzato a conseguire, nell'ambito 

dell'attività amministrativa del Comune i seguenti obiettivi strategici:  

- ridurre le opportunità che si manifestino casi di corruzione; 

- aumentare le capacità di scoprire casi di corruzione; 

- creare un contesto sfavorevole alla corruzione.  

Si precisa che, trattandosi di P.I.A.O. redatto in modalità semplificata, l’Amministrazione, dopo 

l’adozione del presente Piano, potrà confermare per le successive due annualità, lo strumento 

programmatorio in vigore con apposito atto dell’organo di indirizzo, sempre se, nel corso dell’anno 

precedente alla conferma:  

- non siano emersi fatti corruttivi o ipotesi di disfunzioni amministrative significative;  

- non siano state introdotte modifiche organizzative rilevanti;  

- non siano stati modificati gli obiettivi strategici;  

- non siano state modificate le altre sezioni del P.I.A.O. in modo significativo tale da incidere sui contenuti 

della sezione anticorruzione e trasparenza  

  

PROCESSO DI FORMAZIONE DEL PRESENTE PIANO  

Il Responsabile della prevenzione della corruzione e per la trasparenza di questo ente è il dott. Ottavio Verde, 

Segretario comunale a scavalco, e nominato con decreto sindacale n. 08 del 14/03/2018. 

Ai fini della redazione del presente Piano, si è operato, prevalentemente, adeguando il precedente Piano alla 

Delibera dell’Autorità di aggiornamento del P.N.A.   

  

I SOGGETTI INTERNI COINVOLTI NELLA STRATEGIA DI PREVENZIONE  

a) L’Autorità di indirizzo politico:  

• nomina il Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza;  

• definisce gli obiettivi strategici in materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza;  

• adotta, su proposta del Responsabile della Prevenzione della Corruzione, il P.T.P.C.T./P.I.A.O. e i suoi 

aggiornamenti;  

• adotta gli atti di indirizzo e le modifiche organizzative finalizzate alla prevenzione della corruzione.  

b) Il Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza esercita i compiti attribuiti 

dalla legge e dal presente Piano. In particolare:  

• elabora la proposta di P.T.P.C.T./P.I.A.O. e i successivi aggiornamenti da sottoporre all’approvazione 

dell’organo di indirizzo politico, assicurando il coinvolgimento dei Responsabili di settore e degli organi 

di controllo interno e l’esperimento delle forme di consultazione di soggetti esterni previste dalla Sotto-

Sezione del Piano;  

• verifica l'efficace attuazione della Sotto-Sezione del Piano, inclusi gli obblighi di pubblicazione, e la sua 

idoneità, e propone le modifiche ritenute necessarie verifica, d'intesa con i Responsabili di Settore, 

l'attuazione della rotazione degli incarichi negli uffici preposti allo svolgimento delle attività più esposte 

al rischio corruttivo, secondo i criteri definiti nel P.T.P.C.T./P.I.A.O.;  

• definisce procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti che operano nei settori 

particolarmente esposti al rischio di corruzione, secondo i criteri definiti nel P.T.P.C.T./P.I.A.O.;  

• segnala all’organo di indirizzo politico e al Nucleo di Valutazione le disfunzioni inerenti all’attuazione 

delle misure di prevenzione della corruzione e di trasparenza e segnala all’ufficio procedimenti 

disciplinari i dipendenti che non hanno attuato correttamente le misure anticorruzione e di trasparenza;  



• vigila, sul rispetto delle norme in materia di inconferibilità e incompatibilità degli incarichi, di cui al 

citato decreto;  

• elabora e pubblica sul sito web istituzionale dell’Ente, con cadenza annuale, una relazione sull’attività 

svolta e la trasmette all’organo di indirizzo politico e al Nucleo di Valutazione;  

• sovrintende alla diffusione della conoscenza dei Codici di Comportamento dell’Amministrazione e al 

monitoraggio annuale sulla loro attuazione. Il Responsabile si avvale dell’apporto dei dipendenti con 

funzioni di supporto, ai quali può attribuire responsabilità procedimentali.  

c) I Responsabili di Settore, nell’ambito dei Settori di rispettiva competenza, partecipano al processo 

di gestione del rischio e collaborano attivamente con il R.P.C.T. In particolare:  

• forniscono le informazioni richieste dal Responsabile della Prevenzione della Corruzione per 

l’individuazione delle attività nell’ambito delle quali sussiste il rischio di corruzione e formulano 

specifiche proposte per la definizione di misure idonee volte a prevenire e contrastare i rischi medesimi;  

• attuano, nell’ambito degli uffici a cui sono preposti, le prescrizioni contenute nel P.T.P.C.T./P.I.A.O. e 

ne controllano il rispetto da parte dei dipendenti degli uffici a cui sono preposti;  

• provvedono al monitoraggio delle attività a rischio corruzione svolte negli uffici a cui sono preposti, 

disponendo, ove possibile, sia la rotazione ordinaria, anche utilizzando la conferenza di servizi per trovare 

soluzioni congrue tra la garanzia di erogare servizi e gli obblighi di prevenzione (si richiama sul punto 

quanto previsto dal P.N.A. 2017 “.  

d) Il Nucleo di Valutazione e gli altri organismi di controllo interno. In particolare:  

• partecipano al processo di gestione del rischio in funzione propositiva e di controllo;  

• nello svolgimento dei compiti ad essi attribuiti, come meglio precisati dal D. Lgs. 25 maggio 2017, n. 

74, tengono conto dei rischi e delle azioni inerenti la prevenzione della corruzione. In particolare, il 

Nucleo di Valutazione:  

• verifica la coerenza tra gli obiettivi connessi all’anticorruzione e alla trasparenza stabiliti nel 

P.T.P.C.T./P.I.A.O. con quelli stabiliti nei documenti di programmazione strategico-gestionale (in 

particolare il DUP) e nel piano della performance, e utilizza i dati relativi alla attuazione degli obiettivi 

connessi all’anticorruzione e alla trasparenza ai fini della misurazione e valutazione della performance;  

• promuove, verifica e attesta l’assolvimento degli obblighi di trasparenza;  

• verifica i contenuti della relazione sui risultati dell’attività svolta predisposta dal R.P.C.T. in rapporto 

agli obiettivi inerenti alla prevenzione della corruzione e la trasparenza;  

• esprime parere obbligatorio sul Codice di comportamento dell’Ente e sue modificazioni (art. 54, comma 

5, D. Lgs. n. 165/2001 e D.P.R. n. 62/2013).  

• con riferimento alle competenze del Revisore dei conti, invece, lo stesso partecipa al sistema dei controlli 

interni sugli atti di rilevanza economico-finanziaria e di natura programmatica.  

e) L’Ufficio Procedimenti Disciplinari (U.P.D.). In particolare:  

• svolge i procedimenti disciplinari nell’ambito delle proprie competenze (art. 55-bis D. Lgs n. 165/2001);  

• provvede alle comunicazioni obbligatorie nei confronti dell’autorità giudiziaria (art. 20 D.P.R. n. 3/1957; 

art. 1, comma 3, L. n. 20/1994; art. 331 c.p.p.);  

• propone l’aggiornamento del Codice di comportamento;  

• opera in raccordo con il Responsabile per la Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza per quanto 

riguarda le attività previste dall’art. 15 del D.P.R. n. 62/2013 “Codice di comportamento dei dipendenti 

pubblici”  

f)  I dipendenti dell’Ente. In particolare:  

• partecipano attivamente a tutte le fasi del processo di gestione del rischio e forniscono la necessaria 

collaborazione ai Responsabili e al R.P.C. T.;  

• osservano le misure contenute nel P.T.P.C.T./P.I.A.O.;  

• segnalano le situazioni di illecito e i casi di personale conflitto di interessi. I collaboratori a qualsiasi 

titolo dell’Ente:  

• osservano, per quanto compatibili, le misure contenute nel P.T.P.C.T./P.I.A.O. e gli obblighi di condotta 

previsti dai Codici di comportamento;  

• segnalano le situazioni di illecito.  

 



Gli altri attori del sistema  

La strategia nazionale di prevenzione della corruzione è attuata mediante l’azione sinergica dei seguenti 

soggetti:  

• l’ANAC, che svolge funzioni di raccordo con le altre Autorità ed esercita poteri di vigilanza e di 

controllo per la verifica dell’efficacia delle misure di prevenzione adottate dalle amministrazioni nonché 

sul rispetto della normativa in materia di trasparenza;  

• la Corte dei Conti, che partecipa ordinariamente all’attività di prevenzione attraverso le sue funzioni di 

controllo;  

• il Prefetto, che fornisce, su apposita richiesta, supporto tecnico e informativo in materia  

 

ANALISI DEL CONTESTO  

La prima fase del processo di gestione del rischio è l’analisi del contesto, attraverso la quale ottenere le 

informazioni necessarie a comprendere come il rischio corruttivo possa verificarsi all’interno dell’ente per 

via delle specificità dell’ambiente esterno, delle dinamiche sociali, economiche e culturali, nonché per via 

delle caratteristiche organizzative interne.  

La gestione del rischio anticorruzione è un processo di miglioramento continuo e graduale, che deve tener 

conto anche del carico di lavoro interno che esso comporta. Molti dati necessari ad un’analisi del contesto 

completo sono presenti in altri strumenti di programmazione e rendicontazione, ma non hanno un raccordo 

organico che ne garantisce la sistematicità. Lo sforzo organizzativo che si farà negli anni futuri, sarà quello 

di integrare e mettere a sistema le informazioni presenti all’interno dell’ente.  

Durante l’anno 2025 non si sono verificati episodi di ‘malaffare’e e neppure segnalazioni da parte di 

whistleblower. Altresì, non sono apparsi titoli di giornale che hanno evidenziato situazioni di corruzione. 

Resta ferma l'impostazione relativa alla gestione del rischio elaborata nel PNA 2019, integrato 

dall'Aggiornamento 2025, anche con riferimento alla distinzione tra misure organizzative generali e 

specifiche e alle loro caratteristiche e a tale fine viene seguito questo percorso:  

- Analisi del contesto  

- Valutazione del rischio  

- Trattamento del rischio  

e successivamente, due fasi trasversali,  

- monitoraggio periodico sull’attuazione delle misure di prevenzione  

- riesame della loro idoneità e della funzionalità complessiva del Piano  

Gli organi del Comune sono Sindaco, Giunta, e Consiglio Comunale.  

Il Consiglio comunale è composto dal Sindaco/Presidente del consiglio e da n. 11 consiglieri.  

La Giunta è composta da sole 3 persone cioè dal Sindaco e da due assessori.  

Relativamente alla struttura organizzativa, il Comune è suddiviso in 5 aree deputate all'analisi dei bisogni, 

alla programmazione, alla realizzazione degli interventi di competenza, al controllo in itinere delle operazioni, 

che comprendono, a loro volta, più servizi per il compimento di attività omogenee. Le aree sono così 

denominate:  

1. Area Amministrativa – Affari Generali e Servizi Demografici 

2. Area Finanziaria 

3. Area Tecnica - Manutentiva 

4. Area Vigilanza Urbana 

5. Area Servizi Sociali 

La struttura organizzativa dell'ente è così articolata:  

  

Segretario a scavalco   

Responsabili di Servizio con incarico di EQ  n. 2 a tempo pieno e indeterminato 

n. 1 in convenzione con altro ente per 12 ore 

settimanali 

Totale  n. 3  

L’area Servizi Sociali è sotto la Responsabilità di Servizio del Sindaco.  



GESTIONE DEL RISCHIO DI CORRUZIONE  

Il concetto di corruzione considerato nel Piano Nazionale Anticorruzione, e a cui deve farsi riferimento 

nell’elaborazione del presente PTPCTI, ha necessariamente un’accezione più ampia rispetto alle fattispecie 

previste dal Codice Penale. Infatti, attraverso il sistema di “gestione del rischio” di corruzione si pongono 

in essere una serie di attività coordinate per guidare e tenere sotto controllo l’operato dell’ente e ridurre la 

probabilità che l’evento corruttivo si verifichi.  

Il Piano Nazionale Anticorruzione ha elaborato una strategia finalizzata al perseguimento dei seguenti 

obiettivi strategici:  

1. ridurre le opportunità che si manifestino casi di corruzione; 

2. aumentare la capacità di scoprire casi di corruzione; 

3. creare un contesto sfavorevole alla corruzione.  

Anche il Comune di Montegrino Valtravaglia impronta il proprio strumento nel perseguimento degli stessi 

obiettivi, andando ad individuare le azioni che si intende porre in essere per il loro raggiungimento.  

 

Obiettivi del processo di gestione del rischio  

 

Obiettivi  Azioni  

 

Ridurre le opportunità che si 

manifestino casi di corruzione  

Consolidare l'attività della struttura interna che collabora con il  

Responsabile per la Prevenzione della Corruzione  

Valutazione del rischio nelle aree obbligatorie per legge e in quelle 

ulteriori eventualmente individuate dall’Ente  

Inserimento nel PTPCTI delle misure di prevenzione obbligatorie 

previste dal P.N.A. e delle misure specifiche individuate con la 

mappatura dei processi  

Collegamento delle misure previste nel PTPCTI con il Piano della 

Performance  

Aumentare la capacità di rilevare 

casi di corruzione  

  

Inserimento nel PTPCTI di procedure interne per la segnalazione di 

comportamenti a rischio  

Individuazione di procedure interne per la tutela dei whistleblowers  

Integrazione del Piano Triennale per l'Integrità e Trasparenza con il 

PTPC, come specifica sezione dello stesso  

Creare un contesto sfavorevole 

alla corruzione  

  

Verifica del rispetto del Codice di comportamento del Comune  

Formazione generale rivolta ai dipendenti dell'ente sui temi dell'etica e 

della legalità  

Formazione specifica per i dipendenti addetti alle aree a rischio  

Implementare la trasparenza    

Implementare la trasparenza anche al fine di consentire l’esercizio di 

una verifica e controllo dell’attività amministrativa dell’Ente da parte 

della cittadinanza  

  



Le Aree di rischio 

Attraverso l’individuazione delle Aree di rischio si fanno emergere le attività dell’ente che devono essere 

presidiate più delle altre, mediante l’implementazione di misure di prevenzione.  

L’individuazione delle Aree di rischio, è il risultato di un processo complesso, che presuppone la valutazione 

del rischio da realizzarsi attraverso la verifica dell’impatto dell’eventuale fenomeno corruttivo sui singoli 

processi svolti nell’ente.  

L’aspetto più importante dell’analisi del contesto interno, oltre alla rilevazione dei dati generali relativi alle 

strutture alla dimensione organizzativa, è la mappatura dei processi, che nella individuazione e nell’analisi 

dei processi organizzativi. La mappatura dei processi deve considerare tutte le attività svolte prestando 

particolare attenzione a quelle aree di attività che il PNA identifica come tipicamente esposte al rischio di 

corruzione. Mappare un processo significa individuare all’interno dell’Ente tutte le attività che vengono 

messe in atto, le fasi per la sua attuazione, i soggetti responsabili della sua implementazione.  

La mappatura dei processi si articola in 3 fasi: identificazione, descrizione, rappresentazione. 

L’identificazione dei processi consiste nello stabilire l’unità di analisi (il processo) e nell’identificazione 

dell’elenco completo dei processi svolti dall’organizzazione che, nelle fasi successive, dovranno essere 

accuratamente esaminati e descritti.   

In questa fase l’obiettivo è definire la lista dei processi che dovranno essere oggetto di analisi e 

approfondimento nella successiva fase.   

Il risultato atteso della prima fase della mappatura è l’identificazione dell’elenco completo dei processi 

dall’amministrazione.  

Secondo gli indirizzi del PNA, i processi identificati sono poi aggregati nelle cosiddette “aree di rischio”, 

intese come raggruppamenti omogenei di processi.   

Le aree di rischio possono essere distinte in generali e specifiche. Quelle generali sono comuni a tutte le 

amministrazioni (es. contratti pubblici, acquisizione e gestione del personale), mentre quelle specifiche 

riguardano la singola amministrazione e dipendono dalle caratteristiche peculiari delle attività da essa svolte.  

Il punto di partenza per la mappatura dei processi è la ricognizione delle aree già considerate a rischio dalla 

Legge n. 190/2012 e dai P.N.A.  

  

Il PNA 2019, Allegato n. 1, ha individuato le seguenti “Aree di rischio” per gli enti locali:   

 acquisizione e gestione del personale;  

 affari legali e contenzioso;  

 contratti pubblici;  

 controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni;  

 gestione dei rifiuti;  

 gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio;  

 governo del territorio;  

 incarichi e nomine;  

 pianificazione urbanistica;  

 provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico diretto e 

immediato; 

Ciò in quanto si tratta di processi che implicano la gestione di ingenti risorse finanziarie messe a disposizione 

dall'Unione Europea. Le specifiche misure di prevenzione sono descritte nell’allegato b)  

La preliminare mappatura dei processi è un requisito indispensabile per la formulazione di adeguate misure 

di prevenzione e incide sulla qualità complessiva della gestione del rischio. Infatti, una compiuta analisi dei 

processi consente di identificare i punti più vulnerabili e, dunque, i rischi di corruzione che si generano 

attraverso le attività svolte dall’amministrazione.   

Con riferimento alla mappatura dei processi del Comune di Montegrino Valtravaglia, i processi sono stati 

aggregati in categorie omogenee e significative con riferimento alla finalità in argomento, tralasciando quei 

procedimenti ritenuti non rilevanti nell’ambito del Piano. Ci si riserva, in ogni caso, di incrementare e di 

includere nel prossimo P.T.P.C.T./P.I.A.O. ulteriori aree di rischio, qualora i Responsabili comunichino 

ulteriori attività che presentano potenziali rischi. Inoltre, in ottemperanza alle prescrizioni del P.N.A. 2022, 

sono stati specificatamente mappati i processi in cui sono gestite risorse finanziarie del P.N.R.R. e dei fondi 

risorse finanziarie.  



L'elenco che segue riepiloga le Aree di rischio individuate dal P.N.A., dagli aggiornamenti al P.N.A. e quelle 

ulteriori individuate dal Comune:   

 Personale  

 Contratti pubblici  

 Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico diretto ed 

immediato per il destinatario  

 Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico diretto ed 

immediato per il destinatario (es. autorizzazioni, concessioni, ecc.) 

 Incarichi e nomine  

 Controlli, verifiche e sanzioni  

 Gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio  

 Affari legali e contenzioso  

Analisi organizzativa e indicatori delle Aree di rischio. 

L’aggiornamento al PNA ha introdotto la necessità che per ogni Area di rischio in esame, l’ente provveda ad 

un'autoanalisi organizzativa che consenta all’amministrazione di “fotografare” lo stato del servizio, al fine di 

individuarne criticità e punti di forza, in funzione della pianificazione delle conseguenti misure di intervento. 

L’utilizzo di indicatori permette di fornire un quadro informativo semplificato, ma allo stesso tempo efficace 

delle dinamiche dei processi delle aree di rischio, consentendo di studiare e implementare misure specifiche 

di intervento o prevenzione dei rischi di corruzione. La progettazione di indicatori significativi comporta un 

lavoro di analisi approfondito e condiviso con la struttura organizzativa al fine di costruirne il sistema 

informativo e pertanto ciò comporta un impatto sull’attività dell’ente. Inoltre gli indicatori dovrebbero essere 

condivisi anche con gli stakeholder esterni, al fine di capire se le informazioni raccolte, sono in grado di 

assolvere alle loro esigenze.  

Il processo di valutazione del rischio   

La valutazione del rischio rappresenta il “cuore” del Processo di gestione del rischio di corruzione ed è stata 

attuata secondo il modello seguente:   

 mappatura dei processi  

 identificazione del rischio   

 analisi del rischio  

 ponderazione del rischio  

 prevenzione del rischio  

          L’identificazione degli eventi di corruzione è consistita nella ricerca, individuazione e descrizione dei 

comportamenti illeciti che potrebbero manifestarsi nei processi dell’ente. L’evento di corruzione presuppone 

che i comportamenti:  

• siano messi in atto consapevolmente da un soggetto interno all’amministrazione;  

• comportino un uso distorto delle risorse, delle regole e dei procedimenti;  

• siano finalizzati a favorire gli interessi privati a discapito degli interessi pubblici.  

Una volta individuati gli eventi si è proceduto all’analisi del rischio e alla determinazione del livello di rischio. 

Il livello di rischio è un valore numerico che “misura” gli eventi di corruzione in base alla loro probabilità e 

sulla base dell’impatto delle loro conseguenze sull’organizzazione: agli eventi più probabili, e che potrebbero 

avere un impatto più grave sull’ente, è stato associato un livello di rischio più elevato.  

La probabilità di un evento di corruzione dipende da 6 fattori di tipo organizzativo, che ricorrono nel 

processo in cui l’evento di corruzione potrebbe aver luogo:  

 la discrezionalità; 

 la rilevanza esterna; 

 la complessità; 

 il valore economico; 

 la frazionabilità;  

 l'efficacia dei controlli.  

Secondo il P.N.A. gli eventi di corruzione possono colpire e danneggiare l’amministrazione pubblica in 4 

modi diversi, ed il P.N.A. individua quindi 4 modalità di impatto, attraverso cui determinare l’importanza (o 

gravità) dell’impatto di un evento di corruzione:  



• impatto organizzativo (si tratta di un impatto di tipo “quantitativo”, perché dipende dal numero di 

persone che potrebbero attuare l’evento corruttivo all’interno dell’ente);  

• impatto economico (che è maggiore nel caso in cui all’interno dell’amministrazione si siano già 

verificati eventi di corruzione);  

• impatto reputazionale (che è influenzato dal modo in cui le notizie, su precedenti casi di corruzione, 

sono state fornite all’opinione pubblica dai giornali);  

• impatto organizzativo, economico e sull’immagine (che è “qualitativo” e cresce in relazione al “peso 

organizzativo” dei soggetti che potrebbero attuare l’evento corruttivo all’interno dell’ente).  

La Legge 190/2012 obbliga a definire nuove responsabilità e modalità di controllo, che, per essere individuate, 

attuate, riviste e migliorate, necessitano di tempo e di risorse umane. Tutte le attività di gestione del rischio 

devono essere gestite da soggetti interni all’ente (e senza nuovi e ulteriori oneri per la finanza pubblica), e 

quindi, inevitabilmente, la prevenzione della corruzione sottrae tempo e risorse ad altri processi 

dell’amministrazione. Inoltre, le misure di prevenzione, specialmente se implicano l’introduzione di nuove 

procedure o controlli, possono avere un impatto negativo sulla performance.  

Il Piano Nazionale Anticorruzione non fornisce agli enti indicazioni precise, per ponderare il rischio, 

suggerendo solo di “considerare il rischio alla luce dell’analisi e nel raffrontarlo con altri rischi al fine di 

decidere le priorità e l’urgenza di trattamento”.  

Le priorità di intervento dipendono, per buona parte, dal livello di rischio degli eventi di corruzione: bisogna 

prevenire subito gli eventi con il livello di rischio maggiore, mentre gli eventi che hanno conseguenze e impatti 

trascurabili, possono essere tralasciati, oppure il loro trattamento può essere differito.  

Pertanto la scelta fatta è stata quella di introdurre delle azioni inerenti quei processi/procedimenti che hanno 

un livello di rischio dal “Rilevante” in poi, in una scala da 1 a 4 – Trascurabile, Medio/Basso, Rilevante, 

Critico - e che abbia un sistema di controllo poco efficace.  

Infatti la valutazione dei rischi deve tener conto del sistema di controlli già adottato dall’ente e della sua 

efficacia. Quindi, se in un processo è già stato adottato un controllo in grado di neutralizzare il rischio di 

corruzione, non sono necessarie nuove misure di prevenzione (a patto che l’efficacia del controllo non sia 

stata sovrastimata nella fase di analisi del rischio).  

 

 MISURE SPECIFICHE PER IL TRATTAMENTO DEL RISCHIO DI CORRUZIONE  

Il Piano di trattamento del rischio, rappresenta l’output dell’intero processo di valutazione del rischio 

corruzione ed individua:  

a) le aree maggiormente esposte al rischio di corruzione (cioè i processi e gli uffici in cui possono 

aver luogo gli eventi di corruzione);  

b) le priorità di trattamento  

Considerato, in generale, l’elevato numero di eventi che si registrano a livello nazionale e consapevoli del 

fatto che il lavoro di prevenzione comporta un elevato impatto organizzativo sull’ente, come detto in 

precedenza, si è ritenuto di inserire le misure di trattamento specifiche del rischio solo per quei 

processi/procedimenti che hanno un livello di rischio dal “Rilevante” in poi.  

La mappatura ha portato all’individuazione di 20 processi suddivisi tra le 8 aree di rischio. Le misure di 

trattamento previste sono riconducibili ai seguenti filoni di intervento:  

• misure di controllo  

• misure di rotazione  

• misure di trasparenza  

• misure di definizione di standard di comportamento  

Nell’Allegato 1 al presente Piano si riporta la mappatura dei processi, suddivisa per Aree di rischio e il relativo 

trattamento. Per ogni misura prevista è stato individuato il responsabile competente alla misura, la modalità 

di verifica dell’attuazione della stessa ed il relativo responsabile.  

  

MISURE GENERALI PER IL TRATTAMENTO DEL RISCHIO DI CORRUZIONE  

 Adozione ed aggiornamento del Codice di comportamento  

 Tutela del dipendente che segnala gli illeciti (whistleblower)  

 Monitoraggio delle attività e degli incarichi extra-istituzionali  

 Monitoraggio delle cause di incompatibilità ed inconferibilità degli incarichi  



 Monitoraggio dell’obbligo di astensione per conflitti d’interesse  

 Monitoraggio delle attività successive alla cessazione dal servizio (pantouflage - revolving doors)  

 Verifica dei meccanismi di formazione, attuazione e controllo delle decisioni idonei a prevenire il 

rischio di corruzione  

 Monitoraggio del rispetto dei termini, previsti dalla legge o dal regolamento, per la conclusione dei 

procedimenti  

 Rotazione del personale  

 Sistema dei controlli interni 

 Formazione obbligatoria del personale in tema di prevenzione della corruzione 

 

PATTI DI INTEGRITÀ NEGLI AFFIDAMENTI  

L’art. 1 comma 17 della Legge 190/2012 prevede che le stazioni appaltanti possono prevedere negli 

avvisi, bandi di gara o lettere di invito che il mancato rispetto delle clausole contenute nei protocolli 

di legalità o nei patti di integrità costituisce causa di esclusione dalla gara.  

I patti d'integrità ed i protocolli di legalità sono un complesso di condizioni la cui accettazione viene 

configurata dall’ente, in qualità di stazione appaltante, come presupposto necessario e condizionante 

la partecipazione dei concorrenti ad una gara di appalto.  

Il patto di integrità è un documento che la stazione appaltante richiede ai partecipanti alle gare; esso 

permette un controllo reciproco e sanzioni per il caso in cui qualcuno dei partecipanti cerchi di eluderlo.  

Si tratta quindi di un complesso di regole di comportamento finalizzate alla prevenzione del fenomeno 

corruttivo e volte a valorizzare comportamenti eticamente adeguati per tutti i concorrenti.  

Al momento la modesta rilevanza economica degli appalti di opere pubbliche (tutti tendenzialmente 

al di sotto della soglia comunitaria) non rappresenta un fattore agevolante le infiltrazioni; il contesto 

quindi è tale da ritenere gli ordinari controlli svolti durante le procedure di appalto sufficienti. Pur 

tuttavia, qualora vi siano in futuro segnali o rischi in tal senso l'Ente elaborerà Patti di Integrità e 

Protocolli di Legalità da imporre ai concorrenti e agli appaltatori. Per altro anche in questo caso, per 

le ragioni esposte in precedenza.  

  

MONITORAGGIO DEL PTPCT  

Il monitoraggio del Piano triennale di prevenzione della corruzione della trasparenza ed integrità ha una 

duplice funzione: da un lato verificare che le misure poste in essere siano state attuate, dall’altro permettere 

un’analisi del sistema di prevenzione finalizzata a riprogrammare le azioni di prevenzione.  

Il presente Piano prevede per ogni misura specifica l’individuazione dei tempi di attuazione e le modalità di 

verifica della realizzazione.  

Ai fini del monitoraggio ogni responsabile del servizio è tenuto a collaborare con il Responsabile della 

prevenzione della corruzione e forniscono ogni informazione che lo stesso ritenga utile.  

  



TRASPARENZA 
  

La presente Sezione è preordinata alla definizione delle misure organizzative idonee ad assicurare 

l’adempimento degli obblighi di pubblicazione. Il 14 marzo 2013, in esecuzione alla delega contenuta nella 

L. n. 190/2012 (artt. 1, commi 35 e 36), il Governo ha approvato il D. Lgs. n. 33/2013 di “Riordino della 

disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle 

Pubbliche Amministrazioni”.  

Successivamente, il “Freedom of Information Act” (recepito dal D. Lgs. n. 97/2016) ha modificato in parte 

la Legge anticorruzione e, soprattutto, la quasi totalità delle norme e degli istituiti recati dal “Decreto 

trasparenza” del 2013.  

Nella versione originale, il D. Lgs. n. 33/2013 si poneva quale oggetto e fine la “trasparenza della P.A.” 

(l’azione era dell’amministrazione), mentre il FOIA ha spostato il baricentro della normativa a favore del 

“cittadino” e del suo diritto di accesso civico (l’azione è del cittadino). È la libertà di accesso civico dei 

cittadini l’oggetto del decreto ed il suo fine principale, libertà che viene assicurata, seppur nel rispetto “dei 

limiti relativi alla tutela di interessi pubblici e privati giuridicamente rilevanti”, attraverso:  

 l’istituto dell'accesso civico, estremamente potenziato rispetto alla prima versione del D. Lgs. n. 33/2013;  

 la pubblicazione di documenti, informazioni e dati concernenti l'organizzazione e l'attività delle 

Pubbliche Amministrazioni.  

In ogni caso, la trasparenza dell’azione amministrativa rimane la misura cardine dell’intero impianto 

anticorruzione delineato dal legislatore della Legge n. 190/2012.  

L’art. 1 del D. Lgs. n. 33/2013, come novellato dal D. Lgs. n. 97/2016 prevede che: “La trasparenza è intesa 

come accessibilità totale dei dati e documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, allo scopo di tutelare 

i diritti dei cittadini, promuovere la partecipazione degli interessati all'attività amministrativa e favorire 

forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse 

pubbliche”. Secondo l’ANAC, inoltre, “la trasparenza è una misura di estremo rilievo e fondamentale per 

la prevenzione della corruzione”  

In conseguenza della cancellazione del Programma Triennale per la Trasparenza e l’Integrità, ad opera del 

D. Lgs. n. 97/2016, l’individuazione delle modalità di attuazione della trasparenza è parte integrante del 

P.T.P.C. in una “apposita sezione”, che deve contenere le soluzioni organizzative per assicurare 

l’adempimento degli obblighi di pubblicazione di dati e informazioni, nonché la designazione dei responsabili 

della trasmissione e della pubblicazione dei dati.  

L’Autorità, inoltre, raccomanda alle Amministrazioni di “rafforzare tale misura nei propri P.T.P.C. anche 

oltre al rispetto di specifici obblighi di pubblicazione già contenuti in disposizioni vigenti” (PNA 2016).  

Il D. Lgs. n. 97/2016 persegue, tra l’altro, “l’importante obiettivo di razionalizzare gli obblighi di 

pubblicazione vigenti mediante la concentrazione e la riduzione degli oneri gravanti sulle amministrazioni”. 

Sono misure di razionalizzazione quelle introdotte all’art. 3 del D. Lgs. n. 33/2013:  

 la prima consente di pubblicare informazioni riassuntive, elaborate per aggregazione, in sostituzione della 

pubblicazione integrale (l’ANAC ha il compito di individuare i dati oggetto di pubblicazione riassuntiva);  

 la seconda consente all’Autorità, proprio attraverso il PNA, di modulare gli obblighi di pubblicazione in 

ragione della natura dei soggetti, della dimensione organizzativa e delle attività svolte “prevedendo, in 

particolare, modalità semplificate per i comuni con popolazione inferiore a 15.000 abitanti”, nonché per 

ordini e collegi professionali.  

Le funzioni del Responsabile della trasparenza le cui funzioni, secondo l’articolo 43 comma 1 del D. Lgs. n. 

33/2013, sono svolte di norma dal Responsabile per la prevenzione della corruzione e per la trasparenza  

La Trasparenza della “Sezione Anticorruzione del presente P.T.P.C.T./P.I.A.O., è preordinata alla definizione 

delle misure organizzative idonee ad assicurare l’adempimento degli obblighi di pubblicazione e costituisce 

la misura cardine dell’intero impianto anticorruzione delineato dal legislatore della legge 190/2012.  

La misura, trasversale a tutta l’organizzazione, si sostanzia nell’obbligo di pubblicazione sul Sito Istituzionale 

dell’Ente, nella Sezione “Amministrazione Trasparente” di una serie di dati e di informazioni relative alle 

attività poste in essere dal Comune, allo scopo di tutelare i diritti dei cittadini, promuovere la partecipazione 

degli interessati alla attività amministrativa, favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle 

funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse pubbliche.  



A maggiore puntualizzazione di quanto esposto nella Sezione anticorruzione, si rappresenta che costituiscono 

specifici obiettivi di trasparenza:  

 formazione e maggiore responsabilizzazione dei singoli settori e uffici in merito al corretto assolvimento 

degli obblighi di pubblicazione e all’attuazione della normativa sull’accesso civico generalizzato;  

 adeguamento dei sistemi informatici al fine di implementare il livello di automazione del flusso dei dati 

oggetto di pubblicazione obbligatoria.  

Occorre implementare maggiormente le forme di trasparenza amministrativa introducendo un meccanismo 

di automazione del flusso dati per alimentare la sezione di Amministrazione trasparente.   

Il sito web dell’ente è il mezzo primario di comunicazione, il più accessibile ed il meno oneroso, attraverso 

il quale l’amministrazione garantisce un’informazione trasparente ed esauriente circa il suo operato, 

promuove nuove relazioni con i cittadini, le imprese le altre PA, pubblicizza e consente l’accesso ai propri 

servizi, consolida la propria immagine istituzionale.    

Ai fini dell’applicazione dei principi di trasparenza e integrità, l’ente ha un sito internet istituzionale ed è 

munito di posta elettronica ordinaria e certificata.   

Nelle sezioni dedicate alle ripartizioni organizzative sono indicati gli indirizzi di posta elettronica ordinaria 

di ciascun ufficio, nonché gli altri consueti recapiti (telefono, ecc).   

La legge 69/2009 riconosce l’effetto di “pubblicità legale” soltanto alle pubblicazioni effettuate sui siti 

informatici delle PA.   

L'art. 32 della suddetta legge dispone che “a far data dal 1° gennaio 2010, gli obblighi di pubblicazione di atti 

e provvedimenti amministrativi aventi effetto di pubblicità legale si intendono assolti con la pubblicazione 

nei propri siti informatici da parte delle amministrazioni e degli enti pubblici obbligati”.   

L’amministrazione ha adempiuto al dettato normativo: l’albo pretorio è esclusivamente informatico. Il 

relativo link è indicato nella home page del sito istituzionale.  

  

TRASPARENZA E PRIVACY   

In materia, si segnalano due interventi legislativi di notevole importanza in ambito europeo e nazionale.  

- il Regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 27 aprile 2016 “relativo alla 

protezione delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati personali, nonché alla libera 

circolazione di tali dati e che abroga la direttiva 95/46/CE (Regolamento generale sulla protezione dei 

dati)” (di seguito RGPD).  

- il D. Lgs. 101/2018 che ha adeguato il Codice in materia di protezione dei dati personali (il d.lgs. 

196/2003) alle disposizioni del suddetto Regolamento (UE) 2016/679.   

L’art. 2-ter del d.lgs. 196/2003, introdotto dal d.lgs. 101/2018 (in continuità con il previgente art. 19 del 

Codice) dispone che la base giuridica per il trattamento di dati personali, effettuato per l’esecuzione di un 

compito di interesse pubblico o connesso all’esercizio di pubblici poteri, “è costituita esclusivamente da una 

norma di legge o, nei casi previsti dalla legge, di regolamento”  

Il comma 3 del medesimo art. 2-ter stabilisce che “la diffusione e la comunicazione di dati personali, trattati 

per l’esecuzione di un compito di interesse pubblico o connesso all’esercizio di pubblici poteri, a soggetti 

che intendono trattarli per altre finalità sono ammesse unicamente se previste ai sensi del comma 1”.   

Il regime normativo per il trattamento di dati personali da parte dei soggetti pubblici è, quindi, rimasto 

sostanzialmente inalterato restando fermo il principio che esso è consentito unicamente se ammesso da una 

norma di legge o di regolamento.  

Pertanto, occorre che le pubbliche amministrazioni, prima di mettere a disposizione sui propri siti web 

istituzionali dati e documenti (in forma integrale o per estratto, ivi compresi gli allegati) contenenti dati 

personali, verifichino che la disciplina in materia di trasparenza contenuta nel d.lgs. 33/2013 o in altre 

normative, anche di settore, preveda l’obbligo di pubblicazione.   

L’attività di pubblicazione dei dati sui siti web per finalità di trasparenza, anche se effettuata in presenza di 

idoneo presupposto normativo, deve avvenire nel rispetto di tutti i principi applicabili al trattamento dei dati 

personali contenuti all’art. 5 del Regolamento (UE) 2016/679.   

Assumono rilievo i principi di adeguatezza, pertinenza e limitazione a quanto necessario rispetto alle finalità 

per le quali i dati personali sono trattati («minimizzazione dei dati») (par. 1, lett. c) e quelli di esattezza e 

aggiornamento dei dati, con il conseguente dovere di adottare tutte le misure ragionevoli per cancellare o 

rettificare tempestivamente i dati inesatti rispetto alle finalità per le quali sono trattati (par. 1, lett. d).   

Il medesimo D. Lgs. 33/2013 all’art. 7 bis, comma 4, dispone inoltre che “nei casi in cui norme di legge o di 

regolamento prevedano la pubblicazione di atti o documenti, le pubbliche amministrazioni provvedono a 



rendere non intelligibili i dati personali non pertinenti o, se sensibili o giudiziari, non indispensabili rispetto 

alle specifiche finalità di trasparenza della pubblicazione”.  

Si richiama anche quanto previsto all’art. 6 del D. Lgs. 33/2013 rubricato “Qualità delle informazioni” che 

risponde alla esigenza di assicurare esattezza, completezza, aggiornamento e adeguatezza dei dati pubblicati.   

Ai sensi della normativa europea, il Responsabile della Protezione dei Dati (RPD) svolge specifici compiti, 

anche di supporto, per tutta l’amministrazione essendo chiamato a informare, fornire consulenza e sorvegliare 

in relazione al rispetto degli obblighi derivanti della normativa in materia di protezione dei dati personali (art. 

39 del RGPD). 

 

I soggetti coinvolti 

Per quanto riguarda la procedura di elaborazione ed adozione del programma della Trasparenza, si rinvia a 

quanto illustrato in relazione al percorso svolto per l’adozione del Piano Anticorruzione, con l'aggiunta di un 

attore particolare, l'OIV, che, in materia di Trasparenza, è chiamato a controllare il rispetto degli obblighi di 

pubblicazione, secondo le indicazioni e le cadenze temporali stabilite da Anac.  

  

Modalità di raccordo con gli strumenti di programmazione dell’ente 

L’art. 10 del D. Lgs. 33/2013, come modificato dal D.lgs. 97/2016 stabilisce che “La promozione di maggiori 

livelli di trasparenza costituisce un obiettivo strategico di ogni amministrazione, che deve tradursi nella 

definizione di obiettivi organizzativi e individuali” (comma 3) e che “Le amministrazioni pubbliche 

garantiscono la massima trasparenza in ogni fase del ciclo di gestione della performance” (comma 4).  

Pertanto, il Piano delle performance è strutturato tenendo conto anche di quanto previsto dal Programma 

triennale per la prevenzione della corruzione e della trasparenza. Nell’ambito della trasparenza, per ogni 

Settore sarà assegnato l’obiettivo di standardizzare le operazioni di pubblicazione richieste per la sezione 

“Amministrazione trasparente” del sito web istituzionale, secondo le linee guida fornite dal Responsabile 

della trasparenza e dai referenti interni. Inoltre, nell’ambito dei comportamenti organizzativi saranno inseriti 

fattori di valutazione inerenti la trasparenza e l’anticorruzione.  

  

Gli obiettivi strategici in materia di trasparenza 

Gli obiettivi che l’Ente intende perseguire in materia di trasparenza nel corso del prossimo triennio si 

articolano tenendo conto delle seguenti finalità:  

• Miglioramento del modello organizzativo adottato per la gestione della trasparenza (Modello 

organizzativo); 

• Completezza, comprensibilità, tempestività o accuratezza delle informazioni pubblicate (Qualità delle 

informazioni).  

Con l’avvio della piena digitalizzazione dei contratti pubblici a partire dal 01.01.2024, scattano anche novità 

dal punto di vista degli obblighi di pubblicazione. 

Con la delibera n. 601 del 19 dicembre 2023, l'Autorità Nazionale Anticorruzione ha aggiornato e integrato 

la delibera n. 264 del 20 giugno 2023 riguardante la trasparenza dei contratti pubblici.  

In particolare. è stata modificata la disciplina sui contratti pubblici e sugli accessi agli atti documentali e 

civici/generalizzati. 

L’art. 28 del D. Lgs 36/2023 e le successive delibere ANAC 261 e 263 individuano nella Banca Dati 

Nazionale dei Contratti Pubblici l’unico portale sul quale assolvere tutti gli obblighi di pubblicazione. 

Dunque un adempimento unico a fronte del quale le comunicazioni come gli accessi andranno effettuati 

attraverso l’indicazione di un LINK.  Tutti i settori e le aree comunque interessati dall’affidamento di contratti 

pubblici per servizi e forniture – non solo per i lavori – di qualunque importo, anche in caso di affidamenti 

diretti e anche per importi inferiori a 5mila euro, dovranno curare la TOTALE digitalizzazione della 

procedura. I CIG acquisiti CIG saranno caricati sulla BDNCP. Ai sensi dell’articolo 28, comma 2, del codice, 

secondo cui le stazioni appaltanti e gli enti concedenti assicurano il collegamento tra la sezione 

«Amministrazione trasparente» del sito istituzionale e la BDNCP, secondo le disposizioni di cui al decreto 

trasparenza, sarà necessario che il software in uso all’Ente consenta il trasferimento del link del portale 

BDNCP sulla sezione Amministrazione trasparente. Contestualmente, considerato che con il PNRR – 

Esperienza del Cittadino – sono in corso gli adeguamenti del sito che coinvolgono anche la sezione 

“Amministrazione trasparente” sarà necessario dare indicazioni affinché questo collegamento sia effettivo. 

APPALTI E CONCESSIONI: la documentazione di gara è resa costantemente disponibile, fino al 

completamento della procedura di gara e all'esecuzione del contratto, sia attraverso le piattaforme digitali di 



cui all'articolo 25 del CODICE DEI CONTRATTI, sia attraverso i siti istituzionali delle stazioni appaltanti e 

degli enti concedenti. La documentazione di gara è altresì accessibile attraverso il collegamento ipertestuale 

comunicato alla BDNCP. Gli obblighi di pubblicazione delle informazioni in allegato si considerano assolti 

ove sia stato inserito in “amministrazione trasparente” il collegamento ipertestuale alla banca dati nazionale 

contenente i dati, informazioni o documenti alla stessa comunicati.  

 

Responsabile per la trasparenza  

Il Responsabile per la Trasparenza del Comune di Montegrino Valtravaglia è individuato nella figura del 

Segretario Comunale., che svolge le funzioni attribuitegli dalla normativa. In particolare:  

• Svolge stabilmente un'attività di controllo sull'adempimento da parte dell'amministrazione degli obblighi 

di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, assicurando la completezza, la chiarezza e 

l'aggiornamento delle informazioni pubblicate, nonché segnalando all'organo di indirizzo politico, 

all'Organismo indipendente di valutazione (OIV), all'Autorità nazionale anticorruzione e, nei casi più gravi, 

all'ufficio di disciplina i casi di mancato o ritardato adempimento degli obblighi di pubblicazione (art.43, 

comma 1 D. Lgs. 33/2013, come modificato dal D. Lgs. 97/2016).  

• In relazione alla loro gravità, segnala i casi di inadempimento o di adempimento parziale degli obblighi in 

materia di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, all'ufficio di disciplina, ai fini dell'eventuale 

attivazione del procedimento disciplinare. Il responsabile segnala altresì gli inadempimenti al vertice 

politico dell'amministrazione, all'OIV ai fini dell'attivazione delle altre forme di responsabilità (art.43, 

comma 5 D. Lgs. 33/2013, come modificato dal D. Lgs. 97/2016).  

I Responsabili di ogni settore svolgono le funzioni attribuite loro dalla normativa. In particolare:  

• Garantiscono il tempestivo e regolare flusso delle informazioni da pubblicare ai fini del rispetto dei termini 

stabiliti dalla legge (art.43, comma 3 D. Lgs. 33/2013, come modificato dal D. Lgs. 97/2016).  

• Controllano e assicurano la regolare attuazione dell'accesso civico sulla base di quanto stabilito dal decreto 

(art.43, comma 4 D. Lgs. 33/2013, come modificato dal D. Lgs. 97/2016).  

 

Gli obblighi di pubblicazione 

Gli obblighi di pubblicazione sono riportati nell’allegato 1 alle “Prime linee guida recanti indicazioni 

sull'attuazione degli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni contenute nel D. Lgs. 

33/2013, come modificato dal D. Lgs. 97/2016”, approvate con delibera ANAC n. 1310 del 28/12/2016, nel 

quale sono dettagliate le descrizioni dei singoli obblighi, aggregati per tipologie di dati e per macrofamiglie. A 

ciascun obbligo è associato il riferimento normativo e l’ambito soggettivo, la specificazione dei relativi 

contenuti e la frequenza di aggiornamento richiesta. 

Ai sensi dell'art 10, comma 1, del citato D.Lgs 33/2013, il presente Piano riporta i riferimenti dei soggetti 

responsabili della trasmissione/aggiornamento e pubblicazione dei singoli obblighi, i cui nominativi sono 

individuabili nell'organigramma dell'Ente. 

Tutti i documenti dovranno essere predisposti per la pubblicazione in formato aperto (esempio: PDF/A, tutti i 

formati di Libre Office, html, ecc.).  

Ciascun Responsabile di servizio, che è individuato come responsabile della trasmissione/aggiornamento o 

della pubblicazione dei dati, si impegna a garantire il rispetto dei termini di pubblicazione e della frequenza di 

aggiornamento dei dati dichiarati nella mappa degli obblighi di pubblicazione.  

  

L’ACCESSO CIVICO 

Il D. Lgs. 25 maggio 2016, n.97, ha modificato radicalmente la materia dell’accesso civico, già disciplinata dal 

D. Lgs. 33/2013. Con Delibera n.1309 del 28 dicembre 2016 l’ANAC ha emanato le “Linee guida recanti 

indicazioni operative ai fini della definizione delle esclusioni e dei limiti all’accesso civico di cui all’art.5, 

comma 2 del D. Lgs. 33/2013”.  

Successivamente anche il Ministero per la semplificazione e la pubblica amministrazione ha emanato apposita 

Circolare (Circolare 2/2017 del 30 maggio 2017) avente ad oggetto “Attuazione delle norme sull’accesso civico 

generalizzato”.  

L’accesso civico prevede il diritto di chiunque a richiedere all’ente documenti, informazioni o dati per i quali 

sussiste l’obbligo di pubblicazione, qualora rilevi che gli stessi non siano pubblicati sul sito internet 

istituzionale (c.d. accesso civico semplice – art.5, comma 1, D. Lgs 33/2013). Inoltre, allo scopo di favorire 

forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche e 

di promuovere la partecipazione al dibattito pubblico, chiunque ha diritto di accedere ai dati e ai documenti 

detenuti dalle pubbliche amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione, nel rispetto dei 



limiti relativi alla tutela di interessi giuridicamente rilevanti (c.d. accesso civico generalizzato – art.5, comma 

2, D. Lgs. 33/2013).  

L’accesso civico “generalizzato” non sostituisce l’accesso civico “semplice”. I due diritti di accesso, pur 

accomunati dal diffuso riconoscimento in capo a “chiunque”, indipendentemente dalla titolarità di una 

situazione giuridica soggettiva connessa, sono quindi destinati a muoversi su binari differenti, come si ricava 

anche dall’inciso inserito all’inizio del comma 5 dell’art. 5, “fatti salvi i casi di pubblicazione obbligatoria”, 

nel quale viene disposta l’attivazione del contraddittorio in presenza di controinteressati per l’accesso 

generalizzato. L’accesso generalizzato si delinea come affatto autonomo ed indipendente da presupposti 

obblighi di pubblicazione e come espressione, invece, di una libertà che incontra, quali unici limiti, da una 

parte, il rispetto della tutela degli interessi pubblici e/o privati indicati all’art. 5 bis, commi 1 e 2, e dall’altra, il 

rispetto delle norme che prevedono specifiche esclusioni (art. 5 bis, comma 3, D. Lgs. 33/2013).  

La procedura per la gestione dell’accesso civico è definita nel rispetto delle disposizioni dettate dall’art. 5 del 

D. Lgs. 33/2013, così come modificato dal D.lgs. 97/2016, dalla Circolare del Dipartimento della Funzione 

Pubblica n. 2/13, dalla Delibera A.N.AC. n. 50/13, nonché, da ultimo, dalle “Linee guida recanti indicazioni 

operative ai fini della definizione delle esclusioni e dei limiti all’accesso civico di cui all’art.5, comma 2, del 

D. Lgs. 33/2013” e dalla Circola 2/2017 del Ministero per la semplificazione e la pubblica amministrazione 

“Attuazione delle norme sull’accesso civico generalizzato”.  

Considerata la notevole innovatività della disciplina dell’accesso generalizzato, l’ANAC suggerisce ai soggetti 

tenuti all’applicazione del decreto trasparenza l’adozione, anche nella forma di un regolamento interno 

sull’accesso, di una disciplina che fornisca un quadro organico e coordinato dei profili applicativi relativi alle tre 

tipologie di accesso (accesso semplice, accesso generalizzato ed accesso documentale), con il fine di dare 

attuazione al nuovo principio di trasparenza introdotto dal legislatore e di evitare comportamenti disomogenei tra 

uffici della stessa amministrazione (Punto 3 Linee guida).  

 

LA TRASPARENZA DEGLI INTERVENTI FINANZIATI CON I FONDI DEL PIANO NAZIONALE DI 

RIPRESA E RESILIENZA (PNRR) 

Una delle priorità per l’attuazione delle misure contenute nel Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (P.N.R.R.) 

è quella di garantire che le risorse finanziarie stanziate siano immune da gestioni illecite, nel rispetto dei principi 

di sana gestione finanziaria, assenza di conflitto di interessi, frodi e corruzione.  

Al fine di far conoscere in modo trasparente, comprensibile e tempestivo i contenuti delle misure del P.N.R.R. e 

gli obiettivi raggiunti a livello nazionale e sul territorio, il Ministero dell’economia e delle finanze - Dipartimento 

della Ragioneria generale dello Stato (RGS) - nel documento “Istruzioni tecniche per la redazione dei sistemi di 

gestione e controllo delle amministrazioni centrali titolari di interventi del P.N.R.R.”, allegato alla Circolare n. 9 

del 10 febbraio 2022, ha previsto obblighi di trasparenza e iniziative sul piano della comunicazione e 

informazione. 

Tanto premesso a livello generale, il P.N.A. 2022 evidenzia che, a differenza delle Amministrazioni centrali 

titolari degli interventi di cui al P.N.R.R., in assenza di specifiche indicazioni della R.G.S. sugli obblighi di 

pubblicazione sull’attuazione delle misure, gli obblighi pubblicitari e di trasparenza sono adeguatamente garantiti 

mediante l’attuazione alle disposizioni del D. Lgs. n. 33/2013.  

L’informatizzazione dei processi di formazione delle decisioni che sfociano nei diversi provvedimenti 

amministrativi (deliberazioni degli organi collegiali, determinazioni dirigenziali, ordinanze, decreti, 

autorizzazioni, concessioni) costituisce un indubbio strumento di contrasto del fenomeno corruttivo. Esso, infatti, 

garantisce la tracciabilità completa delle operazioni e dei tempi, contenendo al massimo il rischio di fenomeni 

corruttivi portati a compimento attraverso la manipolazione dei tempi e/o delle fasi procedimentali.   

 

CONTROLLO E MONITORAGGIO  

  

La gestione dei flussi informativi. 

Il Responsabile della Trasparenza, avvalendosi dell’apporto di dipendenti con funzione di supporto, ai quali può 

attribuire responsabilità procedimentali, svolge il controllo sulla effettiva attuazione degli obblighi di 

pubblicazione da parte dei Responsabili, predisponendo apposite segnalazioni in caso di inadempimento o 

parziale adempimento e, ove ne sussistano i presupposti, attivando le varie forme di responsabilità Il controllo 

viene attuato:  

• nell’ambito dei controlli di regolarità amministrativa successiva;  

• attraverso ulteriori controlli specifici a campione.   

 



L’attestazione del Nucleo di Valutazione  

L’art. 43, c. 1 del D. Lgs. 33/2013 affida al Responsabile per la trasparenza il compito di svolgere “stabilmente 

un'attività di controllo sull'adempimento da parte dell'amministrazione degli obblighi di pubblicazione previsti 

dalla normativa vigente, assicurando la completezza, la chiarezza e l'aggiornamento delle informazioni pubblicate, 

nonché segnalando all'organo di indirizzo politico, all'Organismo indipendente di valutazione (OIV), all'Autorità 

nazionale anticorruzione e, nei casi più gravi, all'ufficio di disciplina i casi di mancato o ritardato adempimento 

degli obblighi di pubblicazione”. 

Il Responsabile per la trasparenza garantisce il monitoraggio interno degli obblighi di trasparenza con l’ausilio 

dei Dirigenti ed altresì con quello del Nucleo di valutazione con le seguenti modalità:  

• verifiche mirate in corso d’anno;  

• monitoraggio programmato e report. 

L’attestazione dell’assolvimento degli obblighi di trasparenza e pubblicazione rilasciata dal Nucleo di Valutazione 

è finalizzata a certificare la veridicità e attendibilità delle informazioni riportate nel report di monitoraggio (ed in 

particolare nella griglia di attestazione), predisposto dal Responsabile per la trasparenza, riguardo 

all’assolvimento di ciascun obbligo di pubblicazione sul sito web dell’amministrazione (in apposita sezione 

“Amministrazione trasparente”) dei dati previsti dalle leggi vigenti nonché dell’aggiornamento dei medesimi dati 

al momento dell’attestazione. 

Per certificazione della veridicità, si intende la conformità tra quanto rilevato dal Nucleo di Valutazione nella 

griglia di monitoraggio ed attestazione e quanto pubblicato sul sito istituzionale al momento dell’attestazione. 

L’attestazione viene rilasciata con cadenza annuale o semestrale. L’attestazione non esaurisce e non si sostituisce 

ad eventuali ulteriori verifiche che il Nucleo di Valutazione può decidere di effettuare d’ufficio oppure a seguito 

delle segnalazioni interne del Responsabile per la trasparenza o delle segnalazioni pervenute dall’A.N.AC. o dai 

cittadini. 

  



ALLEGATO 1 

 

 Area di rischio: A) PERSONALE  

 

 

 

  

Processo  

  

Fasi del Processo  

  
Settori 

coinvolti  

  
Evento  

corruttivo  

  
Livello di 

rischio  

Misure di 

trattamento 

del rischio  

  
Responsabile 

delle misure  

  

Monitoraggio  

  
Tipologia 

misura  

  

  

  

  
A.1  

  

  
Progressioni 

di carriera  

  
1) Definizione dei requisiti  
2) Avviso di progressione  
3) Nomina commissione  
4) Valutazione candidati  
5) Attribuzione progressione  

   
Settore 

amministrativo  

   
Precostituzione 

dei requisiti al 

fine di favorire 

un determinato 

candidato  

  

   
Rilevante  

Definizione 

preventiva dei 

criteri di  
selezione e della 

percentuale  
degli ammessi 

alle progressioni  

  

   
Segretario  
Comunale  

  

  
Annuale 

  

  
Misura di 

rotazione  

 

 

  

  

A.2  

  

  

Definizione 

fabbisogno 

del personale  

1) Ricognizione a cura dei 

responsabili di area delle 

necessità di risorse umane 

2) Valutazione dei vincoli 

normativi e delle possibilità  
di reclutamento  
3) Programmazione delle 

assunzioni  

  

  
Tutti i Settori  

  
Incoerenza con  
le reali  
necessità, al fine 

di favorire 

particolari soggetti  

  

  
Rilevante  

Predisposizio 

ne del 

fabbisogno del 

personale  
coerente con  
le reali  
necessità 

dell’ente  

   
Tutti i  

Responsabili  

  

   
Annuale  

  
Misura di 

trasparenza 

  

  

  

  
A.3  

  

  
Assunzione di 

personale 

mediante 

concorso 

pubblico  

 Definizione requisiti richiesti 

per la copertura del  
posto  
1) Bando di 

concorso  
2) Nomina 

Commissione  
3) Valutazione delle 

prove  
4) Assunzione  

  

   
Settore 

amministrativo  

Richiesta di 

requisiti specifici 

non giustificati 

dalla posizione 

da ricoprire, al 

fine di favorire un 

particolare 

soggetto  

  

   
Rilevante  

Includere nella  
Commissione 

d’esame  
componenti 

esterni  
all’Ente o 

comunque al  
Settore  

  

   
Segretario  
Comunale  

  

   
Annuale  

  

  
Misura di 

trasparenza  

  

  

  

  
A.4  

  

  
Assunzione di 

personale 

mediante 

mobilità 

esterna  

  
1) Definizione 

requisiti richiesti per la 

copertura del  
posto  
2) Avviso di mobilità  
3) Nomina 

Commissione  
4) Valutazione 

candidati  
5) Assunzione  

  

  

  

Settore 

amministrativo  

  

  
Precostituzione 

dei requisiti in 

funzione dei titoli 

già in possesso di 

un candidato  

  

  

  

  
Rilevante  

Includere nella  
Commissione 

d’esame 

componenti 

esterni  
all’Ente o 

comunque al  
Settore  

  

  

  

Segretario  
Comunale  

  

  

  

  
Annuale  

  

  

  

Misura di 

trasparenza  

 

  



Area di rischio: B) CONTRATTI PUBBLICI  

   

 

  

Processo  

  

Fasi del Processo  

  
Settori 

coinvolti  

  
Evento  

corruttivo  

  
Livello di 

rischio  

Misure di 

trattamento 

del rischio  

Responsabil 

e delle 

misure  

  

Monitoraggio  

  
Tipologia 

misura  

  

  

  

  

B.1  

  

  

  

  
Progettazione 

della gara  

 1) Redazione di uno studio 

di fattibilità o progetto 

preliminare in caso di lavori 

2) Individuazione delle 

specifiche tecniche dei 

lavori e della fornitura di 

beni e servizi  

  

  

  

  

Tutti i Settori  

Definizione delle 

specifiche 

tecniche e  
requisiti di 

partecipazione  
eccessivamente  
dettagliati, al fine 

di favorire un 

determinato 

soggetto  

  

  

  

  

Rilevante  

Obbligo di 

motivazione nel 

caso di specifiche 

tecniche e requisiti 

di accesso 

eccessivamente  
dettagliati  

  

  

  

  
Segretario  
Comunale  

  

  

  

  

Annuale  

  

  

  
Misura di 

definizione di 

standard di 

comportamento  

  

  
 B.2  

  
  Programmazione e 

approvvigionamento  

 1) Analisi preliminare dei 

fabbisogni dell'ente    

  
 Tutti i Settori  

Ricorso alla 

proroga o alla 

procedura 

d’urgenza al fine 

di agevolare 

particolari 

soggetti  

  

  
 Rilevante  

 Comunicazione  
al RPC di tutte le 

proroghe e 

affidamenti in via 

d’urgenza  

  
Segretario 
Comunale  

  
 Contestualmente 

all’approvazione  
dell’atto  

  
 Misura di 

controllo  

  

  

  

  

  
B.3  

   

  

  
Affidamento 

diretto  

1) Individuazione dei  
presupposti di fatto e di 

diritto per l'utilizzo della  
procedura  

2) Verifica se l'appalto 

rientra nella tipologia 

prevista dall’art. 36 

comma 2 lett. a) del 

D.lgs.50/2016, secondo 

quanto specificato dalle  
Linee guida ANAC  

   

  

  

  
Tutti i Settori  

   
Mancata  
rotazione degli 

operatori al fine 

di favorire 

particolari 

soggetti  

  

  

   

  
Rilevante  

  
Predeterminazio  

ne nella determina 

a contrarre dei 

criteri da utilizzare 

per individuare i 

soggetti da 

consultare  

   
Tutti i  

Responsabili 

che  
procedono ad 

affidamenti di  
lavori, servizi e 

forniture  

    

  
Dalla data di 

approvazione del  
PTPCTI  

  

    
Misura di 

rotazione  

 

  

  

  

  

  
B.4  

  

  
Affidamento 

mediante 
procedura 

negoziata 

1) Individuazione 

dei presupposti di fatto e 

di diritto per l'utilizzo 

della procedura 

diaffidamento diretto  
2) Verifica se 

l'appalto rientra nella 

tipologia prevista  

dall’art.   36 comma 2 lett. 

b) del D.lgs.50/2016, 

secondo quanto 

specificato dalle  
Linee guida ANAC  

  

  

  

  

  
Tutti i Settori  

  

  

  
Mancata  
rotazione degli 

operatori al fine di 

favorire particolari 

soggetti  

  

  

  

  

  
Rilevante  

  

Predeterminazio  
ne nella 

determina a 

contrarre dei 

criteri da utilizzare 

per individuare i 

soggetti da 

consultare  

  

  

Tutti i  
Responsabili 

che  
procedono ad 

affidamenti di  
lavori, servizi e 

forniture  

  

   
Dalla data di 

approvazione del  
PTPCTI  

  

  

  
Misura di 

rotazione  

 

  

  

  

  

  
B.5  

  

  

  
Selezione del 

contraente  

  

   
1) Valutazione dell’offerta  

  

   

  

  
Tutti i Settori  

Elevata 

discrezionalità 

della  
commissione 

giudicatrice 

nell’applicare i  
criteri di 

valutazione delle 

offerte  
economicamente 

più vantaggiose  

  

  

   
Rilevante  

Ridurre al minimo 

i margini di 

discrezionalità 

della  
Commissione  
nella valutazione  
delle offerte, 

vincolando 

l’assegnazione 

dei punteggi a  
criteri oggettivi 

predeterminati  

  

  

Tutti i  
Responsabili 

che  
procedono ad 

affidamenti di  
lavori, servizi e 

forniture  

  

   
Dalla data di 

approvazione del  
PTPCTI  

  

   
Misura di 

controllo  

  

  

  

  

  

  
B.6  

  

   

  
Selezione del 

contraente  

  

   

  
1) Individuazione del 

contraente  

  

  

  

  
Tutti i Settori  

  

  

Mancato utilizzo 

del mercato 

elettronico per 

acquisto di beni  
e servizi di 

importo 

superiore a 

5.000 euro  

  

  

  

  
Rilevante  

Obbligo di ricorso 

al  
mercato  
elettronico della 

p.a. / sistema 

telematico 

regionale di 

riferimento per 

procedure di 

acquisto di beni  
e servizi 

superiori a 5.000 

euro  

  

  

  
Tutti i  

Responsabili 

che  
procedono ad 

affidamenti di  
lavori, servizi e 

forniture  

  

   

  
Dalla data di 

approvazione del  
PTPCTI  

  

  

   
Misura di 

controllo  

  

  

  

B.7  

  

  
Verifica 

dell’aggiudicazio 

ne e stipula del 

contratto  

  
1) Accertamento dei 

requisiti dichiarati 2) 

Verifica 

dell’insussistenza di 

cause ostative alla 

stipula del contratto  

  

  

  

Tutti i Settori  

Omesso  
accertamento di  
uno o più requisiti 

al fine di favorire 

un determinato 

soggetto  

  

  

  

Rilevante  

Redazione di 

una check list 

dei controlli da 

effettuare 

tenendo conto 

anche delle  
indicazioni 

dell’ANAC  

Tutti i  
Responsabili 

che  
procedono ad 

affidamenti di  
lavori, servizi e 

forniture  

  

  

Dalla data di 

approvazione del  
PTPCTI  

  

  

  
Misura di 

definizione 

degli standard 

di 

comportamento  

  

  

  

  

B.8  

  

   
Esecuzione del 

contratto  

  

1) Valutazione dei tempi di 

esecuzione della 

prestazione  
2) Determinazione delle 

clausole contrattuali sui 

tempi di esecuzione 

della prestazione  

  

  
Tutti i Settori  

Pressioni 

dell’appaltatore  
affinchè il crono 

programma 

venga rimodulato 

in funzione delle 

sue esigenze 

(soprattutto nel 

caso di lavori)  

  

  

  

  

Rilevante  

  
Verifica dei tempi 

di esecuzione 

della prestazione 

e trasmissione al 

RPC della 

rimodulazione del  
cronoprogramma  

  

  

Tutti i  
Responsabili  
interessati alla 

esecuzione 

del contratto  

  
 Dalla data di 

approvazione del  
PTPCTI  

  

   
Misura di 

controllo  

  



Area di rischio: C) PROVVEDIMENTI AMPLIATIVI DELLA SFERA GIURIDICA DEI DESTINATARI PRIVI DI 

EFFETTO ECONOMICO DIRETTO ED IMMEDIATO PER IL DESTINATARIO  

 

  

 

  

Processo  

  

Fasi del Processo  

  
Settori 

coinvolti  

  
Evento  

corruttivo  

  
Livello di 

rischio  

Misure di 

trattamento 

del rischio  

  
Responsabile 

delle misure  

  
Monitoraggi 

o  

  
Tipologia 

misura  

  

  

  

  

C.1  

  

  

  

Rilascio 

autorizzazioni/ 

concessioni  

  
1) Ricezione istanza  
2) Valutazione 

discrezionale e tecnica 

dell'istanza  
3) Acquisizione eventuali 

pareri  
4) Istruttoria entro i termini 

del procedimento  

  

  

  

Tutti i settori 

interessati al 

rilascio  

Non corretta 

verifica dei  
presupposti di 

fatto e di diritto 

legittimanti 

l’adozione del 

provvedimento al 

fine di agevolare 

il soggetto 

richiedente  

  

  

  

  

Rilevante  

Definizione 

preventiva dei 

criteri per la verifica 

dei presupposti di 

fatto e di diritto per 

il rilascio 

dell’autorizzazio 

ne/concessione  

  

  

  
Tutti i  

Responsabili 

interessati al 

rilascio  

  

  

  

  

Annuale  

  

  

  

  
Misura di 

trasparenza  

  

  

  

C.2  

  

  

Rilascio 

autorizzazioni/ 

concessioni  

1) Ricezione istanza  
2) Valutazione 

discrezionale e tecnica  
dell'istanza  

3) Acquisizione eventuali 

pareri  
4) Istruttoria entro i termini 

del procedimento  

  

  

Tutti i settori 

interessati al 

rilascio  

Rilascio dei 

provvedimenti 

non rispettando 

l'ordine di 

ingresso delle 

istanze 

pervenute  

  

  

  

Rilevante  

Avvio istruttoria e 

successivo rilascio 

del  
provvedimento  
secondo l’ordine di  
protocollazione  

  

  
Tutti i  

Responsabili 

interessati al 

rilascio  

  

  

  

Annuale  

  

  

  
Misura di 

trasparenza  

 

 
Area di rischio: D) PROVVEDIMENTI AMPLIATIVI DELLA SFERA GIURIDICA DEI DESTINATARI CON 

EFFETTO ECONOMICO DIRETTO ED IMMEDIATO PER IL DESTINATARIO  

  

 

 

  

Processo  

  

Fasi del Processo  

  
Settori 

coinvolti  

  

Evento corruttivo  

  
Livello di 

rischio  

Misure di 

trattamento 

del rischio  

  
Responsabile 

delle misure  

  

  
Monitoraggio  

  
Tipologia 

misura  

  

  

  

  

  

  

  

  
D.1  

  

  

  

  
Procedure 

espropriative 

e/o  
acquisizione 

bonaria  

1) Avvio procedura nei 

termini e secondo le 

modalità previste dalla  
legge  

2) Emanazione atti 

rispettando il principio 

della trasparenza e della 

Legge 241/90 e s.m.i.  
3) Tentativo accordo 

bonario  
4) Immissione nel 

possesso  
5) Esatta quantificazione 

dell'indennità di 

esproprio con 

contestuale deposito 

presso la Cassa DDPP  

  

   

  

  

  
Settore tecnico  

 Mancato rispetto dei 

termini e delle 

modalità previste dalla 

legge per la 

conclusione del 

procedimento. 

Sopravalutazione delle 

indennità di esproprio 

durante l'accordo 

bonario al  
fine di  
avvantaggiare 

l'espropriando  

  

   

  

  

  
Rilevante  

  

  

  

  

  
Definizione 

preventiva delle 

tempistiche e dei 

criteri per la 

valutazione delle 

indennità di 

esproprio  

  

  

  

  

  
Responsabile 

servizio tecnico  

  

  

   

  

  
Annuale  

  

  

  

   

  
Misura di 

trasparenza  

  

   
Area di rischio: E) INCARICHI E NOMINE  

 

 

  

  

  

 

  

Processo  

  

Fasi del Processo  

  
Settori 

coinvolti  

  

Evento corruttivo  

  
Livello di 

rischio  

Misure di 

trattamento 

del rischio  

  
Responsabile 

delle misure  

  

  
Monitoraggio  

  
Tipologia 

misura  

  

  
E.1  

Nomina  
presso enti,  
aziende o 

società 

partecipate  

1) Individuazione delle 

nomine da effettuare 2) 

Attuazione procedimento 

di nomina mediante 

pubblico avviso  

  

Tutti i Settori  

Scelta 

discrezionale per 

le nomine allo 

scopo di agevolare 

soggetti particolari  

  

  
Rilevante  

Trasparenza e 

pubblicità nella 

procedura di 

nomina  

 

Soggetto 

competente alla 

nomina  

  

  
Annuale  

  

Misura di 

trasparenza  



Area di rischio: F) CONTROLLI, VERIFICHE E SANZIONI  

 

 

  

 
Area di rischio: G) GESTIONE DELLE ENTRATE, DELLE SPESE, DEL PATRIMONIO  

  

 

 

  

Processo  

  

Fasi del Processo  

  
Settori 

coinvolti  

  

Evento corruttivo  

  
Livello di 

rischio  

Misure di 

trattamento 

del rischio  

  
Responsabile 

delle misure  

  

  
Monitoraggio  

  
Tipologia 

misura  

  

  

  

  

G.1  

  

  

  

Pagamento 

fatture ai 

fornitori  

  

  

1) Ricezione della fattura  
2) Verifica  
dell'adempimento 

della prestazione 3) 

Pagamento  

  
  

 

 
 Tutti i Settori 

  

  
Mancato rispetto 

delle scadenze di  
pagamento e  
dell’ordine 

cronologico delle 

fatture  

  

  

  

  

Rilevante  

Rispetto dell’ordine 

cronologico di 

protocollazione ed 

a parità di ricezione 

privilegiando quella 

con scadenza più 

ravvicinata  

  

  

  

 
Tutti i  

Responsabili 

  

  

  

  

Annuale  

  

  

  

  
Misura di 

trasparenza  

 

  

  

  

  

  

  
G.2  

  

  

  

  
Rateizzazione 

pagamento 

entrate  
(sanzioni, 

multe,  
ammende, 

ecc.)  

  

  

  

1) Presentazione 

istanza di rateizzazione  
2) Verifica 

presupposti per la 

rateizzazione 3) 

Autorizzazione alla 

rateizzazione  
4) Controllo pagamenti 

singole rate  

  

  

  

   

  
Tutti i Settori  

Mancato rispetto 

delle procedure 

previste dalle norme 

di legge e dal 

regolamento 

comunale, con 

particolare 

riferimento alla 

mancata decadenza 

del beneficio della 

rateizzazione nel 

caso di omesso  
pagamento di una 

rata  

  

  

  

  

  

  

  
Rilevante  

  

  

  

  

Rispetto  
procedure e  
requisiti per la  
autorizzazione 

alla rateizzazione  

  

  

  

  

  

  
Tutti i  

Responsabili  

  

  

   

  

  
Annuale  

  

  

  

   

  
Misura di 

controllo  

  

  

Area di rischio: H) AFFARI LEGALI E CONTENZIOSO  
  

 

 

  

Processo  

  

Fasi del Processo  

  
Settori 

coinvolti  

  

Evento corruttivo  

  
Livello di 

rischio  

Misure di 

trattamento 

del rischio  

  
Responsabile 

delle misure  

  

  
Monitoraggio  

  
Tipologia 

misura  

  

  

  

  

  
H.1  

  

   

  

Gestione del 

contenzioso  

  

1) Puntuale controllo e 

monitoraggio del 

contenzioso in essere, 

anche mediante 

comunicazione tempestiva 

all’organo amministrativo di 

vertice degli sviluppi delle 

varie cause esistenti  

  

  

  

  
Tutti i settori  

  

  
Mancata attenzione 

agli sviluppi del 

contenzioso, senza  
far fronte 

prontamente alle 

esigenze 

procedurali.  

  

  

  

  

  
Rilevante  

Rispetto delle 

tempistiche volte a 

non far scadere 

termini  
per la costituzione 

in giudizio o  
comunque  
collegati alle 

esigenze 

procedurali  

  

  

  

  

Segretario  
Comunale  

  

  

  

  
Annuale  

  

  
  

 

Misura di 

controllo  

  

  

 

 

  

Processo  

  

Fasi del Processo  

  
Settori 

coinvolti  

  

Evento corruttivo  

  
Livello di 

rischio  

Misure di 

trattamento 

del rischio  

  
Responsabile 

delle misure  

  

  
Monitoraggio  

  
Tipologia 

misura  

        Ritardo nella  
          

  

  

F.1  

  

Accertamento 

violazioni 

amministrative  

  
1) Rilevazione 

dell'infrazione  
2) Redazione e 

notifica del verbale di 

contestazione  

  
Settore che 

commina la 

sanzione  

notifica della 

sanzione 

amministrativa con 

conseguente 

maturazione dei  
termini di 

prescrizione  

  

  

Rilevante  

Definizione 

preventiva delle 

tempistiche per  
predisposizione  
degli atti,  

  
Tutti i  

Responsabili 

interessati  

  

  

Annuale  

  

  
Misura di 

controllo  


